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        Questo libro è stato tradotto dall'inglese grazie a un servizio, per offrire ai lettori di tutto il mondo storie fantastiche. Ci auguriamo che vi piaccia e vi preghiamo di perdonare eventuali errori linguistici!

      

        

      
        Per ringraziarvi, visitate nickthacker.com/italiano per scaricare gratuitamente un romanzo thriller!
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      Una settimana fa

      Grindelwald, Svizzera

      Il vento si alzò e fece sì che Alina tirasse la sciarpa più in alto, coprendo la parte inferiore del viso. Faceva freddo, più freddo di quanto avesse immaginato. Erano anni che non tornava, anni che era partita per l'università nella lontana Ginevra.

      Mentre i suoi genitori e i suoi nonni vivevano ancora nella piccola città di montagna, Alina aveva lavorato duramente per uscire e "vedere il mondo". Quel mondo si era allargato di poco più di 100 miglia e lei non aveva ancora lasciato il suo paese di nascita. La Svizzera era bella, senza dubbio, ma lei voleva di più.

      Voleva correre lungo le spiagge di sabbia bianca delle isole caraibiche, correre con i tori in Spagna e correre per le strade della vivace New York.

      Aveva scelto il percorso di carriera che riteneva potesse far collimare meglio i suoi sogni e la sua vita: gli affari internazionali. Era intrigante; era sempre stata interessata alla politica e alle manovre delle multinazionali, e le piaceva la miriade di persone con cui lavorava e studiava a Ginevra.

      Alina si tirò poi giù il cappello, scoprendo che la sciarpa tratteneva a malapena il freddo opprimente. In questa zona del paese, l'inverno colpisce duramente e rimane a lungo e, se non fosse per la necessità di trascorrere la maggior parte della loro vita lavorativa all'aperto, gli abitanti di Grindelwald andrebbero senza dubbio in letargo per l'inverno.

      Accelerò il passo, un compito non facile durante la salita che la riportava alla locanda dei suoi genitori. La sua famiglia possedeva un grande chalet con più stanze da letto che usavano come proprietà da affittare per guadagnare. Apparteneva alla famiglia da generazioni. Se Alina non avesse deciso di scappare e di fare una cosa così sfacciata come studiare, sarebbe finita a gestire la locanda e a diventare la proprietaria di un bed and breakfast professionale.

      Avevano persino dato il suo nome al locale, Alina, quando era nata.

      La sua famiglia non disprezzava la sua scelta di carriera, né desiderava che fallisse. Ma sapeva che suo padre aveva sofferto quando aveva detto loro del suo progetto di frequentare l'Università di Ginevra. Lui si aspettava che tutto il suo raccolto - tre ragazzi e una sola ragazza - seguisse le orme della famiglia, per diventare locandieri e proprietari di aziende locali. Per mantenere viva la pittoresca economia turistica di Grindelwald.

      Sorrise tra sé e sé. Era un bel sogno, ma non era realistico per i bambini cresciuti con gli ultimi videogiochi, gadget e accesso a Internet. Là fuori c'era un mondo intero, che lei voleva disperatamente vedere, e stava per avere la possibilità di farlo.

      Alla sua destra, appena fuori dal piccolo sentiero dietro il primo boschetto di pini, sentì un rumore.

      Si fermò, inclinando la testa verso destra.

      La neve era alta, già più di un metro, e smorzava i suoni della foresta e della città vicina. Ma ha anche placato l'aria, ha calmato la notte presto e ha permesso di sentire chiaramente qualsiasi rumore fresco e vicino.

      Guardò la linea degli alberi. Questa era la terra di Gorber e lei aveva fatto giochi e scherzi in questi boschi con i suoi fratelli. Conosceva bene la zona, ma di notte l'intero luogo aveva un'atmosfera diversa, più pesante. L'apertura leggera e ariosa delle Alpi Bernesi sembrava essere sostituita da una profonda e intensa serietà quando la notte cadeva sulla valle.

      Forse per il freddo o per l'oscurità causata dagli alberi che si contendono lo spazio per le proprie ombre. O entrambe le cose.

      Il rumore si ripresentò: un piccolo e lieve graffio.

      Proveniva da uno spazio al di là di un masso e si dirigeva direttamente verso il luogo in cui credeva si trovasse la casa del vecchio Gorber. Per arrivare alla casa del vecchio idraulico, un altro sentiero, largo a malapena per un'auto, si snodava intorno a questo gruppo di alberi a nord, poi tornava indietro e finiva sul portico della sua capanna.

      Ma non poteva esserne certa. Era buio e stava diventando sempre più buio. Di sicuro il vecchio Gorber non sarebbe stato in giro per i boschi a quest'ora.

      Chiamò nel bosco. "Pronto?"

      Ha provato di nuovo in tedesco.

      Non ricevette risposta e dopo un altro momento si voltò verso il sentiero. I suoi passi scricchiolavano sulla neve compattata del sentiero e ora era perfettamente consapevole dei propri rumori.

      Respiro, caldo e veloce, un po' affannoso.

      Passi, lenti e strascicati, evidenti e precisi.

      E le mille stranezze e tensioni dei suoi vestiti e della sua giacca, che sfregavano e si allungavano quando si muoveva.

      Una quindicina di metri più avanti, sentì di nuovo il rumore. L'orecchio destro lo percepì per primo e lei scosse la testa di lato, ma continuò a muoversi. Questa volta il rumore era più forte.

      Più vicino.

      "H - Pronto?"

      Il graffio si ripeté, e poi ancora, più veloce. Il rumore sembrava quello di qualcuno che raschiava pigne contro i tronchi degli alberi, trascinandole sulla corteccia al loro passaggio.

      Mentre si avvicinavano a lei.

      Alina si mise a correre, poi a correre.

      Il suono si trasformò da un leggero raschiare a un ritmo martellante.

      O era il suono del suo stesso cuore?

      Corse più velocemente, spingendo e sollecitando le gambe a collaborare, a lottare contro i pantaloni stretti che aveva indossato a casa dei genitori prima di partire per la locanda. Perché aveva deciso di indossare qualcosa di così poco utile? Perché non si era semplicemente messa una tuta o dei pantaloni da neve?

      Il battito continuava, ora direttamente dietro di lei, e si rese conto che era ormai fuori ritmo. Il suo stesso cuore faceva molto rumore, ma a ritmo di terzina, mentre il rumore di raschiamento proveniente da dietro di lei era più una marcia militare.

      Sentiva il fiato corto, il suo corpo non era in grado di continuare a quel ritmo. Non era mai stata atletica e non aveva mai trascorso abbastanza tempo nella palestra dell'università, frequentandola solo quando credeva che quel ragazzo carino del corso di storia europea fosse...

      Il martellamento si è fermato. Il raschiamento si fermò. Il suo cuore continuò a battere.

      Continuò a correre, ma rallentò. Perché si era fermato?

      Voleva proseguire; poteva vedere le luci della locanda in lontananza, appena oltre le cime dei pini che costeggiavano la collina in discesa davanti a lei.

      Ma doveva saperlo.

      Aveva bisogno di sapere che cosa avesse fatto quel rumore.

      Si era fermato solo mezzo secondo prima, ma lei aveva continuato ad avanzare. Ora rallentò, fermandosi in mezzo alla strada.

      Poi, altrettanto lentamente, si voltò.

      Si guardò alle spalle, per vedere che cosa l'avesse seguita fuori dal bosco.

      E ha urlato.
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      Tre giorni fa

      Anchorage, Alaska

      Ben sollevò il pacchetto di scaldamani, chiedendosi se le persone che li avevano progettati avessero mai provato veramente il freddo. Sospirò, poi borbottò sottovoce. "Cinque dollari per un pacchetto di queste cose?".

      Gettò la confezione arancione di scaldamani nel cestino sullo scaffale e proseguì. Aveva bisogno di altre provviste, per lo più piccoli oggetti e ricariche per la cassetta del pronto soccorso, per completare la sua "borsa di emergenza", una precauzione nel caso in cui avesse dovuto lasciare la baita in fretta e un pacchetto di sopravvivenza pronto all'uso.

      Gli piaceva tenerla sempre piena e pronta per qualsiasi evenienza, ma si divertiva molto a fare acquisti per gli oggetti che teneva al suo interno. Si trovava ad Anchorage, in uno dei grandi magazzini di articoli sportivi e per l'outdoor, e stava girovagando tra le singole corsie di articoli in saldo, nella speranza di trovare qualcosa di utile che non aveva ancora.

      Finora è stato un fallimento.

      Aveva fatto scorta di materiale di pronto soccorso e di altre garze, trovando che le sue scorte stavano diminuendo, soprattutto dopo che una missione di soccorso a sorpresa lo aveva portato in motoslitta sulle montagne dietro la sua terra. Aveva dovuto soccorrere il pilota di un aereo abbattuto, curarne le ferite e poi aiutarlo a recuperare i dati dal luogo dell'incidente.

      Il suo kit e la sua attrezzatura avevano funzionato bene, ma aveva lasciato le montagne a corto di alcuni rifornimenti fondamentali.

      Harvey "Ben" Bennett, il capo delle Operazioni Speciali Civili appena costituite, era un uomo orso. Alto e grosso, con capelli e occhi castani, sembrava una versione ingrandita di un uomo americano medio. Teneva i capelli abbastanza corti da non doversene preoccupare e indossava abiti che gli consentivano comfort e utilità, che ben si adattavano alle foreste dell'Alaska.

      L'inverno persistente si stava ancora abbattendo sulla zona, quindi oggi indossava uno strato di lana sotto una camicia a maniche lunghe a quadri rossi e marroni. Un cappotto più pesante era appoggiato sul sedile anteriore lato passeggero del suo SUV, ma il sole del primo pomeriggio lo aveva riscaldato abbastanza da farlo entrare nel negozio senza.

      Il suo telefono ronzava in tasca. Lo teneva in silenzioso, e solo a tre chiamanti permetteva di far vibrare la suoneria del telefono. Una era Julie, la persona che aveva chiamato adesso.

      "Ehi", disse, portando il telefono all'orecchio.

      "Fai ancora shopping?"

      "Sto per uscire. Qui non avevano proprio nulla: ordinerò online. Cosa c'è?"

      Julie fece una pausa e Ben la sentì cliccare sul suo portatile. Sua moglie era uno dei membri del CSO e di recente aveva assunto il ruolo di una sorta di responsabile dell'intelligence e della tecnologia dell'informazione. Era laureata in informatica e aveva lavorato per il CDC come ricercatrice di sistemi informatici, dove si era distinta prima di incontrare Ben.

      "Un nuovo lavoro", ha detto infine. "È appena arrivato, il signor E lo ha controllato. A me sembra regolare".

      "Cosa c'è?" chiese Ben, passando il telefono all'altra mano mentre spingeva il carrello quasi vuoto verso la cassa.

      "A quanto pare ci è stato chiesto di incontrare una donna, Eliza Earnhardt, che sostiene di avere informazioni su una società che sta facendo delle... come ha detto lei? 'Ricerche discutibili'".

      "Ricerca discutibile, eh?". Disse Ben. "Sembra divertente. Che tipo di ricerca discutibile?".

      Ben poteva quasi sentire Julie scuotere la testa. "Non l'ho detto".

      "Non lo fanno mai. Deve essere legale: nessuno mostra mai le proprie carte alla prima mano".

      "Sarebbe un pessimo giocatore di poker", ha detto Julie.

      "Comunque, qual è il piano? È stata fissata una riunione?".

      "La signora E ci sta lavorando; ne avrò di più per voi quando tornerete".

      La signora E era un altro membro della CSO, moglie dell'uomo che li aveva riuniti. Lei e il marito gestivano un enorme conglomerato di comunicazioni e, all'inizio del decennio, avevano investito molto nelle comunicazioni e nella tecnologia satellitare. Ora, dato che i problemi di salute e la solitudine di Mr. E gli impedivano di partecipare alle attività quotidiane della sua azienda, avevano rivolto il loro sguardo verso iniziative più filantropiche.

      "Ok, beh, io faccio il check-out e poi vado a casa. Dammi un'ora".

      "Ci penso io - mando un messaggio a Reggie; credo che sia da qualche parte nel quarantotto inferiore".

      "Sembra una buona idea, Jules. Grazie".

      Riattaccò e spinse il carrello verso il bancone. La giovane ragazza dai capelli biondi dietro il bancone non sembrava avere più di quattordici anni e gli rivolse un ampio sorriso dentato con l'apparecchio per i denti quando lui si avvicinò alla cassa. L'aveva già vista qui. Una ragazza simpatica, che probabilmente lavorava part-time nei fine settimana e in estate.

      "È tutto a posto?", chiese.

      "Non proprio", disse Ben. "Credo che abbiate finito il latte e il formaggio".

      Il sorriso svanì e fu sostituito da un misto di confusione e terrore. "Ehm, signore... questo è un negozio di articoli sportivi. Vendiamo prodotti per l'outdoor".

      Ben annuì lentamente, guardando il soffitto e cercando davvero di vendere l'espediente. "Ah, dev'essere per questo. Ok, grazie".

      Lui trattenne un sorriso mentre lei passava i due articoli che stava acquistando sul nastro trasportatore, ma lei non riuscì a nascondere il suo sguardo.
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      Tre giorni fa

      Grindelwald, Svizzera

      Lars sbatté il ricevitore sul suo supporto. È stata un'esperienza soddisfacente; premendo il tasto "FINE" di un cellulare non si ha il feedback tattile e d'impatto che si ha schiacciando un dispositivo meccanico contro un altro.

      Aveva fatto installare il vecchio telefono per motivi personali. Il suo team e gli appaltatori che avevano costruito il suo ufficio in questo edificio nuovo di zecca non sapevano quale fosse questo motivo, e lui non aveva alcun interesse a dirglielo. L'ufficio era suo e l'aveva messo insieme a modo suo.

      Ma quel modo, il modo in cui aveva allestito lo spazio, non era solo il suo. Era l'ufficio di suo nonno, o almeno una sua esatta riproduzione. Fino al tipo di telefono, ormai antico, che aveva acquistato da un collezionista di antichità a Praga, tutto corrispondeva al ricordo dello studio del nonno di quando Lars era ragazzo.

      L'ufficio di suo nonno si era trasformato nel corso degli anni in una suite più moderna e pratica, dalla quale gestiva il suo impero di elettrocardiogrammi. Baden Tennyson, il "Barone della Biologia", era un uomo eccezionalmente dotato non solo nella ricerca scientifica ma anche nell'arte di costruire imperi. Baden Tennyson aveva fatto crescere la sua azienda fino a farla diventare una centrale mondiale di ricerca e sviluppo nel campo delle scienze biologiche e aveva stretto solide alleanze con multinazionali farmaceutiche che pagavano a lui e alla sua azienda dividendi interessanti.

      Lars, il "ragazzo d'oro" della famiglia e da tempo atteso successore al trono del nonno, aveva trascorso gli anni della formazione come medico dell'esercito, per poi passare alla ricerca medica. Infine, era stato ritenuto dal nonno abbastanza grande per guidare un'intera divisione di elettrocardiogramma. Quell'età, trentaquattro anni, era molto più tardi di quanto Lars avrebbe voluto, ma non aveva intenzione di discutere con suo nonno. C'era voluta una vita, ma alla fine Lars aveva ottenuto l'ambita posizione di direttore e ricercatore capo della nuovissima divisione dell'azienda del nonno.

      Lars era stato coinvolto in ogni aspetto del processo di crescita della nuova divisione, dalla scelta di un luogo appartato all'assunzione di tutti i dipendenti e dei membri della squadra di sicurezza. Lars era un perfezionista e ora aveva l'assegno in bianco e la benedizione del suo idolo per costruire esattamente ciò che voleva. Questa divisione era l'orgoglio e la gioia di Lars, e aveva tutte le intenzioni di farla diventare anche quella di suo nonno.

      Tutto in questa stanza doveva riflettere la passione per il suo lavoro e il desiderio di seguire le orme del nonno. Qui non c'era un computer fisso - anche se portava con sé un portatile ovunque andasse - e la maggior parte delle attrezzature moderne di cui aveva bisogno per gli aspetti più banali del suo lavoro le teneva nell'ufficio della sua assistente, lì accanto. Prendeva appunti su un blocco legale giallo, usando una replica di una penna stilografica del 1959 che aveva visto usare da suo nonno. Aveva anche fatto installare un sistema citofonico simile a un campanello, ma veniva usato raramente.

      Lars Tennyson si alzò e si stiracchiò. Aveva bisogno di una pausa, ma non era il momento. C'era del lavoro da fare e quel lavoro stava raggiungendo il punto di non ritorno. Se avessero interrotto la ricerca, non avrebbero potuto riprenderla in seguito. Era tutto o niente, ora o mai più.

      Attraversò l'ufficio, ammirando il modo in cui le sue scarpe affondavano nella morbida moquette arancione, così diversa dal lucido pavimento piastrellato del resto dell'edificio, e bussò alla porta dell'ufficio della sua assistente.

      Non aspettò risposta. Lars spalancò la porta e trovò il suo assistente grassoccio e rotondo, Roger Dietrich, ansimante e sorpreso, mentre la scrivania da quattro soldi acquistata in un grande magazzino parlava molto dell'uomo che vi sedeva dietro. Efficiente, pratico, intelligente.

      "Lars - che succede?".

      "Dobbiamo passare alla fase successiva della ricerca. Oggi. Adesso".

      "Aspetti, aspetti", disse Roger. "È troppo presto - voglio dire, il dottor Canavero doveva avere una telefonata programmata -".

      "Ero al telefono con lui", sbottò Lars. "Mi ha informato che ci sono stati dei ritardi e che sta scegliendo di esitare invece di scegliere di andare avanti".

      "E gli hai detto..."

      "Non gli ho detto nulla", disse Lars, ricordando come aveva riattaccato con il suo primario a metà frase. "Ma se ricordo bene, sono io il responsabile di questa ricerca. Sono responsabile del suo successo".

      "Sì, ma..."

      "Ho bisogno che spieghi a Canavero quanto sia importante questo test. Quanto sia cruciale per il nostro successo. Se questa settimana il test non avrà successo, la nostra ricerca sarà rimandata di mesi. Potenzialmente di anni".

      La mascella e le guance di Dietrich ballano mentre annuisce alle parole di Lars. I suoi piccoli occhietti fissi scrutavano l'anima di Lars, vedendo e comprendendo esattamente ciò che il suo capo gli stava dicendo. Il suo assistente era un uomo dai molti talenti, ma era la sua lealtà nei confronti del capo e dell'azienda la cosa a cui Lars teneva di più.

      "Capisco. Parlerò con la squadra".

      Lars annuì una volta. "Deve essere finito questa settimana. Deve esserlo".

      Il volto di Dietrich rimase vuoto, inespressivo. Quegli occhi continuavano a fissarlo. A leggerlo.

      Lars sentì che le mani cominciavano a tremare.

      "Dietrich", disse, la sua voce quasi un sussurro, "questo deve essere completato in tempo. Hai capito?".

      Dietrich lo fissò più a lungo, poi finalmente deglutì. "Sì. Sì, lo voglio".

      "Bene", disse Lars, riprendendosi. "Mettetevi al lavoro. Devo essere a Berna entro domani mattina, quindi mi preparo. Hai la mia piena autorità per fare tutto il necessario per far ripartire questo processo".

      Dietrich fece un breve sorriso, poi la sua testa tornò a posarsi sullo schermo del computer. Lars non sapeva bene a che cosa stesse lavorando quell'uomo, ma aveva la sensazione che si trattasse di un foglio di calcolo, di un programma di calcolo che in qualche modo avrebbe fatto funzionare tutto questo.

      Lars riuscì a respingere l'ansia e a ritrovare la calma. Se c'era qualcuno al mondo a cui poteva affidare le sue insicurezze, quello era Dietrich. Condividevano così tanto - tutto, in realtà. Ma soprattutto in ufficio preferiva tenere sotto controllo le proprie emozioni. Era una strada più sicura per il successo. C'era già abbastanza da preoccuparsi senza che i suoi sentimenti personali fossero messi a nudo.

      Sorrise alla sua assistente, poi si girò per andarsene.
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      Roger Dietrich sentì il calore scivolare su di lui mentre sedeva immobile sulla sedia dell'ufficio. Lars gli aveva sempre fatto quell'effetto. Era stato l'assistente di quell'uomo per oltre dieci anni, e aveva incontrato per la prima volta il giovane Lars mentre si laureava in Scienze comportamentali animali in Francia. Dietrich, un tedesco trapiantato, stava lavorando per conseguire un MBA nello stesso periodo e i due si erano trovati nella biblioteca dell'università.

      C'era voluto più coraggio di quanto Roger avesse creduto possibile per alzarsi e percorrere l'area aperta della biblioteca per presentarsi. Aveva immaginato che tutti gli occhi della stanza lo avessero fissato per tutto il tempo. Giudicare.

      Da quel momento la loro relazione è cresciuta lentamente, basandosi sul rispetto reciproco, ma anche sulla paura di ciò che tutto ciò significava. Sono stati attenti, fiduciosi ma esitanti, finché un giorno si sono guardati indietro e hanno scoperto di avere un decennio di vita insieme.

      Dietrich sorrise e si concentrò nuovamente sul suo lavoro. Quella di Lars era la tipica personalità di tipo A, lo stereotipo dell'imprenditore: pieno di visioni, sogni e strategie, ma con un disperato bisogno di una presenza più calma e approfondita a portata di mano per mantenerli in equilibrio. Roger Dietrich era come le mani di Lars Tennyson: il più giovane aveva la mente per il lavoro, ma Dietrich era il lavoratore che lo portava a compimento.

      E sono diventati una squadra incredibile. Capaci di completare i pensieri l'uno dell'altro, comprendevano l'obiettivo finale e credevano nel progetto. Roger si impegnava per il successo di Lars, perché sapeva che il successo del suo partner significava anche il suo. Erano entrambi motivati, ma i loro risultati individuali erano molto più apprezzati insieme.

      Roger ridusse a icona il foglio di calcolo su cui stava lavorando - un ipotetico bilancio per il prossimo trimestre, che sarebbe stato consegnato solo tra tre settimane - e aprì il suo client di posta elettronica. Lars era in fibrillazione e non si sarebbe fermato finché Roger non gli avesse dimostrato che la situazione era ancora sotto controllo.

      Metà del lavoro di Roger consisteva nella pianificazione, nel calcolo delle entrate e delle uscite previste e nella gestione generale del personale e dei professionisti medici impiegati nella nuova divisione.

      L'altra metà del suo lavoro consisteva nel tenere a bada Lars. Come ogni leader visionario, Lars poteva avere la testa tra le nuvole, o nella sabbia, e aveva bisogno di una mano gentile per riportarlo alla realtà. Roger non era sicuro che questa situazione fosse simile, ma l'avrebbe scoperto.

      Cominciò a digitare un'e-mail quando il telefono squillò. Lo tirò fuori dalla tasca. Il dottor Lucio Canavero. Canavero era il capo della ricerca medica dell'ala e un medico e chirurgo di fama mondiale.

      "Questo è Dietrich".

      "Ha parlato con il signor Tennyson?".

      "Per quanto riguarda?" Chiese Dietrich. Non gli piaceva giocare la mano troppo presto. Forse si trattava solo di un check-in e quindi non c'era bisogno di allarmare il chiamante.

      "Ero al telefono con lui e cercavo di spiegargli che non saremo in grado di rispettare la scadenza prevista".

      "Ah, sì", disse Dietrich. "Questo è preoccupante. Il signor Tennyson è appena stato qui, chiedendomi di verificare...".

      "Lo sto verificando ora", disse il medico, con voce allarmata e frenetica. "Non riusciremo a colpirlo".

      "E per quale motivo? Il signor Tennyson vorrebbe saperlo. Avevamo l'impressione che la sua squadra stesse procedendo rapidamente, passando attraverso le fasi come previsto".

      "Ma c'è stato un incidente".

      A Dietrich si gelò il sangue. Nel loro lavoro, "un incidente" non significava mai qualcosa di buono. Strinse più forte il telefono e abbassò la voce. "Che tipo di incidente, Canavero? Lars ha detto di aver parlato con lei e che ha deciso di esitare sulla fase successiva. L'intervento non è andato secondo i piani?".

      C'è stata una pausa. "L'intervento è proceduto come previsto".

      "È un'ottima notizia".

      "Bene, ma la riabilitazione post-operatoria si è... bloccata".

      Dietrich si accigliò. "In stallo? In che senso?"

      "Sembra che il soggetto abbia smesso di rispondere agli stimoli esterni".

      "Come... come è possibile? Il soggetto non è più vivo?".

      "Beh, sì. Il soggetto è vivo, ma... non possiamo fare una lettura su... Aspetti".

      Dietrich sospirò. Se c'era qualcosa che lui e Lars avevano in comune, era l'impazienza. Sgranò gli occhi mentre aspettava il ritorno del medico.

      Lo fece, senza fiato. "Dietrich - il soggetto - sembra... si sta muovendo. Risponde a..."

      "Aspetta, rallenta. Si sta interrompendo". Dietrich provò a premere i controlli del volume sul lato del telefono. Non servì.

      "Risposta - stato sconosciuto. Il soggetto sembra essere - soggetto...".

      Un'altra pausa, ma sembrava che il dottor Canavero fosse ancora all'altro capo, respirando pesantemente. Ancora...

      C'è stato un suono di crash. Era solo nel telefono? Era da qualche parte al piano di sopra?

      "Dottor Cana - Dottor Canavero, mi sente? Cosa è successo..."

      "Codice quattro! Ripeto, codice quattro", urlò la voce dell'uomo nel telefono. Non era la voce del dottore. Non era una voce che Dietrich riconosceva.

      Rimase in ascolto, aspettando che tornasse una parvenza di normalità.

      Non è mai successo.

      Sentì un altro schianto, seguito da un tonfo profondo e pesante. Era proprio sopra di lui. Il soffitto dell'ufficio tremò e si chiese che tipo di forza fosse necessaria per far tremare le lastre di cemento tra un piano e l'altro.

      Si alzò in piedi, ascoltando in parte l'altoparlante del telefono ma anche il mondo intorno a lui. Lui e Lars condividevano il doppio ufficio nell'angolo posteriore, vicino al lato sud-est dell'edificio. Direttamente sopra di loro c'erano i laboratori, le celle di contenimento, il -

      No.

      Non era possibile che ciò accadesse. Non era possibile che fosse stato appena annunciato un vero e proprio Codice Quattro.

      E poi lo sentì. Iniziò sul pavimento sopra di lui, con un tonfo profondo che aumentava di velocità e volume. Poi il suono qualche secondo dopo, questo inconfondibile.

      Allarme sonoro.

      Di nuovo, al piano sopra di lui, poi giù per le scale e infine in tutto l'edificio, compresi gli uffici e le sale conferenze del primo piano dove lavoravano Lars, Dietrich e gli altri collaboratori.

      Il rumore che emettevano i piccoli altoparlanti nascosti era molto più forte di quanto Dietrich avrebbe immaginato. Si chiese se Lars fosse già partito. Lo avrebbe saputo presto, comunque. Il telefono dell'uomo lo avrebbe avvisato del Codice Quattro e gli avrebbe chiesto il permesso per il prossimo protocollo.

      Lars non avrebbe dato questo permesso. Ne aveva bisogno, ne avevano bisogno. Non avevano perso completamente il controllo. Non ancora. Lars avrebbe cercato di fermarli, di riprendere il controllo della situazione. Restava da vedere se avrebbe funzionato o meno. Lars si aspettava di avere notizie di Dietrich entro pochi minuti.

      Ma Dietrich doveva prima fare un'altra chiamata. Una che avrebbe potenzialmente cambiato la storia in futuro.

      Dietrich chiuse il computer e lo gettò nella borsa di pelle a tracolla. Lo gettò sulla spalla mentre chiudeva la telefonata con Canavero e ne iniziava un'altra, tutto con una mano sola.

      Stava correndo prima che la borsa si fosse posata al suo fianco.
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      "È un'attivista. O lo era, non sono sicura", ha esordito Julie.

      Ben era seduto nella nuova sezione della loro cabina, un'intera ala che distruggeva completamente l'idea di "cabina". Due piani, una sala riunioni, un intero spazio per le comunicazioni pieno di immagini satellitari e tecnologia GPS, oltre a una miriade di parti di computer che Ben capiva a malapena, e stanze sufficienti per l'intero CSO e per gli ospiti.

      Reggie, il migliore amico di Ben, era su uno degli schermi e si stava unendo alla riunione tramite una connessione remota da qualsiasi parte del mondo si trovasse. Quando era in città, di solito alloggiava da Ben e Julie, in una delle stanze del CSO, e aveva trasformato la sala conferenze principale che Mr. E aveva installato in una "caverna dell'uomo" improvvisata, completa di tavolo da biliardo, frigorifero per la birra e console di gioco.

      "Credevo che il marito fosse l'attivista". Chiese Reggie.

      "Lo era - lo erano entrambi. Eliza e suo marito, Jakob Earnhardt, erano una sorta di attivisti per i diritti degli animali che si adoperavano per esercitare maggiori controlli sulle aziende europee. Anche il marito era un lobbista professionista".

      "Uno di quelli pagati per far fare al Congresso quello che vogliono le aziende?". Chiese Ben.

      "Sì, ma ha operato in Europa".

      "Sembra un conflitto di interessi", ha aggiunto Reggie.

      "Beh", ha spiegato Julie, "il modo in cui l'ha detto ha fatto sembrare che suo marito lavorasse dalla stessa parte dei loro amici animalisti, cercando di fare pressioni sui governi locali e regionali e sulle aziende per inasprire le restrizioni e fornire maggiore trasparenza alle loro ricerche".

      "Sugli animali".

      "Sì, credo".

      "E suo marito è morto?" Chiese Ben.

      "È morto in un incidente di arrampicata un anno fa".

      "Quindi vuole che andiamo in Svizzera per aiutarla a catturare questa società?". Chiese Reggie.

      La signora E ha risposto da un altro monitor. "Di che azienda si tratta?"

      "Beh, per quanto ne so, non esiste. Le mie ricerche hanno portato a qualche notizia e riferimento sul web, ma non c'è nulla di concreto. L'ipotesi migliore è che sia solo una piccola divisione di una società più grande e che vogliano tenere separati i loro investimenti".

      "Beh, se stanno torturando degli animali, non ne dubito", disse Reggie.

      "Non sappiamo se lo sono", disse Julie, "ma Eliza crede che stiano facendo qualcosa che non dovrebbero fare".

      "E perché chiamarci?" Chiese Ben. "Il CSO è quanto di più lontano ci possa essere dall'aiuto sul campo. Non può chiamare le autorità locali?".

      "L'ha già fatto", ha detto Julie. "Le hanno detto che c'è un'indagine in corso".

      "Il che significa solo che c'è un modulo di una sola pagina compilato in mezzo alla pila di qualcuno sulla sua scrivania al distretto", ha detto Ben.

      "Esattamente", disse Julie.

      "E qualcosa di più in alto?" Chiese Reggie. "Qualcosa a livello statale o nazionale? Dopotutto, siamo in Svizzera: penso che un paese con un rispetto abbastanza elevato per i propri affari interni voglia sapere cosa succede al suo interno".

      Julie scrollò le spalle. "Gliel'ho chiesto anch'io. Eliza ha solo detto che ha provato tutte le opzioni a cui ha accesso. Ritiene che ci possa essere corruzione anche a quel livello, oppure - e qui ha parlato del lavoro del marito - potrebbe trattarsi semplicemente di denaro che passa nelle mani giuste. Basta che la mano scelga di ignorare ciò che l'altra sta facendo".

      "È un buon modo di metterla", disse Ben. Gli venivano in mente almeno tre scenari in cui si erano imbattuti in questo tipo di sabotaggio: governi, aziende e individui che sfuggivano alla giustizia semplicemente perché avevano abbastanza soldi per pagare chiunque si avvicinasse troppo.

      "Ok", disse Reggie. "Sembra proprio una cosa che sarei interessato a verificare, ma il momento non è dei migliori. Non sono sicuro di potermi allontanare da quello che sto facendo quaggiù. "

      "Cosa stai facendo?" Chiese Ben.

      Reggie lanciò un'occhiata fuori campo. "Beh, io... diciamo che si tratta di una ragazza".

      Ben sorrise, poi annuì. Da quando lo conosceva, il suo amico non aveva avuto altre storie o fidanzate, a parte la relazione che stava vivendo. Era già stato sposato, molto prima che Ben lo conoscesse, quindi sapeva che Reggie era un po' restio alle relazioni serie.

      Questa donna, tuttavia, stava rapidamente diventando una persona che tutti pensavano sarebbe rimasta nella sua vita. La dottoressa Sarah Lindgren, antropologa di fama e figlia del famoso archeologo Graham Lindgren, era una svedese-giamaicana che aveva aiutato la CSO in modo saltuario nelle ultime missioni. Era impegnata nel suo programma di insegnamento e di conferenze, ma era venuta al matrimonio di Ben e Julie e al momento si trovava negli Stati Uniti.

      Dopo aver pubblicato un libro con la loro nuova amica, Victoria Reyes, Sarah Lindgren è stata impegnata in conferenze e firme universitarie.

      Ben non si era reso conto che lei e Reggie stavano insieme, ma aveva senso. Dopo la disfatta in Perù, la CSO aveva deciso di concedersi una meritata vacanza di due mesi, a meno che non ci fossero attacchi mortali o guerre nucleari.

      Avrebbe potuto convincere Reggie a tornare al lavoro e ad accorciare le sue vacanze, ma Ben sapeva che anche lui aveva bisogno di tempo con Sarah e, inoltre, quello che Eliza stava descrivendo non sembrava il tipo di missione che richiedeva l'impegno di tutti.

      "Va bene, fratello", disse Ben, strizzando l'occhio allo schermo. "Ce la caveremo anche senza di te. Julie e la signora E possono restare qui e offrire un supporto alla comunicazione, se necessario, e io posso andare a incontrarla in aereo".

      "Vuoi andare da sola?" Chiese Julie.

      "No, ma non ha senso farci uscire tutti. Se vogliamo indagare più a fondo e abbiamo bisogno di altro aiuto, possiamo sempre procurare un biglietto anche a voi".

      La CSO era stata costituita per affrontare i problemi portati da chiunque avesse bisogno di trovare una buona soluzione a qualcosa che non poteva essere risolto attraverso i canali "normali". Normale, in questo caso, significava tipicamente ritrovare cose che erano andate perdute, o dare la caccia a organizzazioni e gruppi di cui i governi non volevano avere parte. A volte si trattava di trovare un tesoro perduto, altre volte di impedire a qualcuno di fare qualcosa che avrebbe avuto conseguenze devastanti.

      Julie alzò le mani. "Per me va bene: sono più che felice di sedermi dietro lo schermo di un computer per un po' e lasciare a voi tutto il divertimento".

      Ben sorrise alla sua nuova moglie. "Sì, 'divertente' è esattamente il modo in cui descriverei quello che abbiamo passato".

      La signora E si intromise di nuovo nella conversazione. "Parlerò con mio marito dei biglietti e ve li farò avere. Mi aspetto un itinerario entro la fine della giornata di oggi e un volo per domani pomeriggio. Ci sarà abbastanza tempo per prepararsi?".

      "Non sono sicuro che ci sia qualcosa da preparare", disse Ben. "Mi vedo con Eliza e probabilmente andremo a cercare di bussare a qualche porta o qualcosa del genere".

      "Tuttavia", ha proseguito la signora E. "Vorrei farle avere una sorta di supporto sul campo".

      "Stai parlando del tipo di supporto alle risorse umane o del tipo bang bang?".

      La signora E sorrise sullo schermo, con la testa rasata stretta e tirata indietro dietro gli occhi. "Entrambi, forse".

      "Sembra una buona idea", disse Ben. "Va bene, andiamo".
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      La mattinata non si stava rivelando facile come aveva sperato. Elias Ziegler controllò il suo fucile per abitudine, per la terza volta in quest'ora. Eseguì una diagnosi completa, desiderando persino di aver portato con sé il suo tappetino da campo per la pulizia. Di solito preferiva i fucili e le pistole di fabbricazione tedesca, come Heckler e Koch e Mauser, ma ciò era dovuto principalmente alla lealtà verso il suo paese e all'addestramento ricevuto durante il periodo trascorso con il GSG-9.

      Il Grenzschutzgruppe 9 der Bundespolizei, o Gruppo di Protezione delle Frontiere 9 della Polizia Federale, era un'unità tattica d'élite della Polizia Federale Tedesca, creata dopo i devastanti eventi delle Olimpiadi di Monaco del 1972. Elias si era unito all'unità dopo la sua carriera militare a 35 anni, poi aveva prestato servizio per altri dieci anni, salendo di grado mentre prestava servizio nel gruppo di operazioni regolari dell'unità.

      Dopo la pensione, si era spostato un po' in Europa, stabilendosi infine in un appartamento con una sola camera da letto in Francia. Trascorreva poco tempo lì, optando invece per uno stile di vita semi-nomade che lo portava in giro per l'Europa a svolgere missioni su commissione e lavori strani che richiedevano un particolare tipo di abilità.

      Era per quella competenza che era stato assunto oggi, e sarebbe stato un fallimento a meno che non fosse riuscito ad allungare il contratto. I suoi ordini erano semplici: cacciare la selvaggina grossa nelle zone pedemontane di questa regione e non tornare a mani vuote. Il problema era che in questa regione non c'era davvero selvaggina grossa: stambecchi, camosci, cervi rossi. A volte venivano segnalati degli orsi bruni che si aggiravano nella regione, ma si trattava di segnalazioni infondate e perlopiù intorno ai confini.

      Aveva chiesto maggiori dettagli all'azienda, che però era rimasta sorprendentemente vaga. Aveva ipotizzato che avessero bisogno di una sorta di servizio di "controllo degli animali", ipotesi che si era rivelata esatta quando si era reso conto che non avrebbe dovuto dimostrare la sua licenza di caccia e pagare le tasse annuali per la caccia. Le regole cantonali qui erano state addirittura abolite, o almeno così gli avevano detto.

      Elias sospirò e controllò di nuovo il suo fucile, poi decise di fare i bagagli e tornare alla taverna. Il clima si stava riscaldando in questo periodo dell'anno, ma le serate primaverili ai piedi della Svizzera erano fredde al punto che voleva chiamarle presto.

      Rovistò nello zaino, scoprendo di aver già mangiato l'ultima barretta proteica, poi decise che sarebbe tornato presto. Domani mattina avrebbe chiamato la compagnia e si sarebbe lamentato del fatto che non gli avessero dato abbastanza informazioni: andare semplicemente in giro per la loro terra a cercare animali da abbattere era una pessima strategia di caccia. Gli serviva di più. Doveva sapere quali tracce seguire, quali escrementi esaminare, quali abitudini alimentari e quali esigenze idriche avevano.

      Elias proveniva da una lunga stirpe di cacciatori. Suo padre e suo nonno avevano insegnato a lui e ai suoi fratelli a cacciare e anche le donne Ziegler avevano dimostrato una certa abilità nel maneggiare le armi. La guerra aveva devastato la sua patria e la storia della sua famiglia, e gli era servita una buona dose di manovre politiche e di allontanamento dal suo albero genealogico per rientrare nelle grazie dei suoi compatrioti dopo la Seconda Guerra Mondiale. Suo padre era morto combattendo per la parte sbagliata, e fortunatamente Elias era caduto lontano dall'albero quando si trattava di tendenze politiche.

      Si alzò e si stiracchiò. Domani era un altro giorno e confidava di poter ottenere la proroga del contratto. Sarebbe stato pagato la metà per il lavoro svolto fino a quel momento, ma lui voleva davvero la ricompensa che gli avevano promesso rispettando il contratto. Il suo contatto alla compagnia gli aveva persino suggerito che avrebbero potuto preparare un equipaggiamento per aiutare a cercare l'animale nelle campagne: due uomini in più, tra cui uno che avrebbe cucinato e svolto mansioni di quartier generale.

      Aveva risposto che preferiva lavorare da solo, ma ora si stava ricredendo. Lo stomaco di Elias brontolò. Sarebbe stato bello avere un pasto fresco e caldo per tornare.

      Gran parte della caccia di questo tipo consisteva nell'aspettare, seguire, accamparsi e ancora aspettare. Il momento in cui si premeva il grilletto e si abbatteva un animale selvatico era un momento che ci si doveva guadagnare, e quel momento poteva richiedere giorni per essere raggiunto. Gli piaceva stare da solo, nei boschi, ma l'età cominciava a fargli desiderare giorni più brevi e semplici. Camminare attraverso aree densamente boscose in cerca di selvaggina poteva essere pacifico, ma non era facile.

      Si alzò, si stiracchiò, poi iniziò a riporre il fucile. È ora di andare, pensò. Poteva quasi assaporare la selezione di birre bavaresi che lo attendeva nella taverna a tema appena giù dalla collina del suo campeggio. Avrebbe anche potuto spendere la diaria che la compagnia gli aveva assegnato per una delle enormi cosce di tacchino che aveva visto fumare dietro il bancone.

      Con l'intenzione di mangiare e bere, chiuse lo zaino, se lo mise in spalla e si voltò.

      Sentì un clic. Un suono minuscolo e frammentario che si trovava perfettamente a suo agio in mezzo alla foresta che lo circondava, eppure qualcosa di così estraneo da attirare la sua attenzione.

      Era il suono di un bastone che si spezzava, un bastone che sarebbe stato spesso quanto il suo pollice e quindi abbastanza forte da resistere a una buona pressione.

      Ha aspettato. Si voltò ancora per evitare il rumore. A volte, non usando gli occhi, riusciva a percepire meglio la presenza e lo spazio e, inoltre, il buio aumentava di minuto in minuto. Non voleva rovinare qualsiasi possibilità di ottenere un'uccisione.

      Lui e il rompibastone aspettarono così, per ben più di un minuto, Elias respirando a malapena e la creatura - qualunque cosa fosse - non emettendo alcun suono.

      Per quanto ne sapeva, la cosa avrebbe potuto avvicinarsi a lui, pronta a colpirlo, ma sentiva che qualsiasi cosa abbastanza grande e imprudente da rompere un bastone sotto i suoi piedi o non era un pericolo per lui o era qualcosa che avrebbe iniziato un attacco abbastanza forte da permettergli di reagire.

      Elias attese ancora, poi azzardò un'occhiata alle spalle.

      Niente.

      Il silenzio e la quiete delle Prealpi svizzere lo accolsero, fissandolo come aveva fatto per ore, solo che ora era più buio e più freddo. Socchiuse gli occhi negli spazi tra gli alberi e...

      Lì.

      No, i suoi occhi stavano giocando brutti scherzi. Quella che aveva pensato fosse un'ombra, una creatura incombente più alta di lui su due piedi, non era altro che una semplice illusione proiettata dai rami contorti degli alberi. Riuscì persino a identificare i rami che facevano parte del trucco, vedendo i tronchi e gli ampi spazi intermedi che formavano l'ombra che aveva visto prima.

      È ora di andare, vecchio mio, si disse. Si voltò ancora una volta indietro, poi girò di nuovo la testa per scrutare l'ombra che sembrava una creatura.

      Non c'era più.

      Visto? Si disse. Non è altro che uno scherzo dell'immaginazione.
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      È stata un'intera giornata di viaggio prima che Ben arrivasse nella piccola città di Grindelwald, in Svizzera. Voli per Ginevra, poi per Berna, quindi un lungo e tortuoso viaggio in treno fino a Grindelwald. All'arrivo, Ben non desiderava altro che fare un lungo pisolino - il treno non offriva posti a sedere comodi e lui odiava volare - e mangiare un boccone.

      Ma quando scese dal treno e vide le montagne, o "corna", come vengono chiamate qui, rimase sbalordito. Aveva viaggiato parecchio durante il suo periodo con la CSO, e aveva anche vissuto in uno degli Stati più pittoreschi del pianeta, ma non aveva mai visto in vita sua un villaggio così splendidamente disposto sotto la torreggiante catena montuosa. Idilliaca e perfetta nei suoi colori e nel suo paesaggio, Grindelwald aveva avuto lo stesso effetto su una miriade di persone che si recavano nella zona per sciare, scalare e visitare le attrazioni turistiche. Era stata a lungo un tesoro nazionale e persino una destinazione turistica internazionale.

      E parte di questo fascino, Ben ora lo sapeva, era che la città manteneva una popolazione relativamente piccola, di circa 4.000 abitanti. Per lo più legati al turismo e all'ospitalità, gli abitanti avevano anche un'aria accogliente e casalinga, e Ben non ci aveva messo molto a scoprirlo. Aveva chiesto in giro indicazioni per la piccola locanda che la signora E aveva prenotato per lui, ricevendo una risposta entusiasta che gli offriva non solo indicazioni per la locanda, ma anche per ogni altra taverna, pub e ristorante della zona che valesse la pena visitare durante il suo soggiorno.

      Si scoprì che la locanda era vicina alla stazione, così decise di percorrere i tre isolati a piedi invece di chiedere un passaggio, e ne fu felice. Gli sembrò di essere stato catapultato indietro nel tempo, in un luogo dove la vita era più semplice e tranquilla. Le composizioni floreali e il fogliame erano in piena fioritura e molte vetrine dei negozi e i portici del secondo e terzo piano erano stati decorati con splendide composizioni floreali primaverili.

      La strada principale che attraversava la città era asfaltata, ma non ci volle molto perché Ben immaginasse sentieri di ciottoli o addirittura di terra battuta tra gli edifici e cavalli al posto delle auto. Gli sembrava una delle tante piccole città sciistiche di casa, senza le sgargianti ostentazioni di ricchezza e privilegio. Un negozio di articoli sportivi vendeva attrezzatura da sci e da arrampicata nuova e di seconda mano, e piccoli negozi di alimentari su entrambi i lati delle strade offrivano frutta e verdura di stagione a prezzi in valuta che Ben non capiva.

      L'intera esperienza era stata mozzafiato e aveva subito desiderato che Julie fosse venuta con lui. C'era ancora tempo per farla partire, ma non avrebbe sprecato le risorse del CSO a meno che non ci fosse davvero bisogno di lei qui.

      La locanda aveva l'aspetto di una cartolina e l'anziano signore alla reception - il proprietario e affittuario, supponeva - era altrettanto felice di vederlo quanto la donna
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